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Dopo la Fiera di Franco
forte, una informazione 
sulla Biennale del libro df 
San Paolo del Brasile, 
una fiera semldlmentlca-
ta che ha visto migliala di 
visitatori. Ne scrive Jose 

Lulz Del Rojo. Alfonso M. 
Di Nola ripercorre II mito 
di Adamo ed Eva com
mentando un libro di Elal-
ne Pagete. Paganin Inter
vista Bonavlrl sul suo ul
timo romanzo, Qhlgò, 

mentre Fasola racconta II 
thrilling economico di 
Galbralth e Minorine 
quello di un altro profes
sore, Thomas Hovlng, 
storico dell'arte. 

AIDO MOBO 

Fallimenti 
di governo 

* 

L 
aunnuNCo PASQUINO" 

a figura di un dirigente poBtfco cosi in
fluente e cosi complesso come Aido 
Moro merita di essere tokadaragio-

ibicui la aia tragica morte lo ha 
> 0 compito 

Pochi tentativi seri sono siati fatti finora in questo 
senso. Fra questi merita di essere segnalalo II voto-
irrtcoaettaneoAJbo/lroraJtotoeSocMAacuratfi 
Annalisa Cicerchie, che raccoglie gli atti del Con-

"> tenutosi a Roma dal 9 al 12 
11988. E un tentativo serio, ma ancora 

. D volume. Malti, articolalo In tra se-
rJonfctl compimento della democrazia: il confron-
lo con le grandi traslormszioni degli ami Sessanta 
e Settanta: e Una legge morale per lo sviluppo dei 
popone pio un'utile appendice •Tempi nuovi si an
nunciano* che raccoglie testi tratti da discorri e 
serial di Moro, non riesca ad affrontare alcune te-
mattehe fondamentali. Eppure, m qualche modo, 

cune delle domande chiave: sulla strategia moro-
tea del compimento della democrazia, sulla com
parsa di una nuova società: sul limiti della politica. 
S ha l'impressione che. In parie perché cercano di 
rispondere a queste domande, m parte per caren-
W proprie, gH autorevoli Interlocutori non riescano 
a fornire un ritratto a tutto tondo di Aldo Moro. 

Facendo leva su una classica citazione del suo 
ultimo articolo. Moro è visto e analizzalo come U 
politico che aveva o auspicava che si avesse «l'In-
MUgenza degD avvenimenti». Poi. pero, l'uomo pò-
Meo quasi lnesorabttmeme sfuma e si afferma In
vece l'InteHettuale. E un'operazione torse utile 
qyeBa di leggere nei dlsconi e negli scritti di Aldo 
Moro le Intuizioni del nuovo, la con rapi votnm 
ddctsnbitmeno, la riftesslone sulle dkuunlcrie so
dali. rjoiliU>3.UMenuû orû  Mie un'oi>erazlone 
monca. Anzi, molto monca, dal momento che Al
do Moro * stato soprattutto un uomo postico mol
to potema. a si saltate aspettati, e comunque ri 
vorrebbe che I soclaWsll. Giuseppe Tamburlano e 
Valdo Spini, studiassero pia a tondo l'opera di Mo

ro quale presi
dente del Con-
sigUo durame 
il periodo più 
fango del cen-

che 
su' come Giu
seppe Vacca, 
Aldo Tortorê  
la. Giuseppe 
Chiarente, an> 

Un nuovo duro pamphlet 
del socialista Jean Ziegler 
mette a nudo i meccanismi 
del sistema bancario elvetico 
che consentono alla mafia 
di riciclare i narcodollari 

Jean Ziegler è docente 
•Jrunrversrtà di Ginevra 
(Sociologia e Stadi sullo 
aMteppo).Ed«pulatodel 
I t e (Partito 
aodaldetoocratlco 
svizzero). Oltre a «Una 
Svizzera al di aopra di 
ogni sospetto» ha 
pubblicato «Ivhrlela 

SEGNI & SOGNI 

saU'AMca» e rjwnerosl 
saggi. 

Lavanderia Svizzera 
GIOVANNI LACCAMI 

l'azione di 
Moro nel pre
parare la sol-
dartela nazio
nale: che Ida» 
mocristiani, 
come Mino 

•>i) _ .- •.. MaronazsoU er 
ftancasco VOnoMo. strussero neu'ettMtà di 
Moro quale secjetartooel pardtoecormmoue tea-
derdl um corrente la cui Influenza si estendeva (o 
no») ben oltre rana rnorotea. Trattato come rntel-
Mtoate Ira I politici. Moro si staglia per l'acume 
con cui Individua, anche dolorosamente, alcuni 
punti di svolta. Eppure, n politico è l'artefice di 
grandi svolle, queùo che porta 0 suo partito prima 
al centrosinistra, poi ala soUdarietà nazionale, t 
fuori luogo criucametaconcezlonedldernocrazla 
compiuta come se fosse la fine della tona fase. 
Una volta compiuta, btotUb democrazia rnorotea 
avrebbe probabilmente potuto svilupparsi come 
democrazia dell'alternanza • e questo sviluppo 
Moro lo accenna. E utile sottoUneare, come fa Pie-

i*o Scoppola, che su quel cammino Aldo Moro 
avrebbe dovuto coiifroiuaisi con le riforme istitu-
ztonall Orava. Invece, e che nessuno discuta Moro 
come uomo di governo, lo slogan che molli degli 
Irjleriocutori utilizzai» a questo proposito si rileri-
sce aTuMma fase nella quale Moro affermò 41 fu-
turo non è pianelle nostre mank 

Certo, negli anni Settanta. I Orniti delta politicasi 
fswo sentire. Ma che dire dell'azione morotea du-
rante il centrc-stnistra. quando il presento e U futu
ro erajw saldamente ne^ mani delta Democrazia 
cristiana e deDo stesso Moro, presidente del Consi
glio? Moro il governante riceve pochissima atten-
ztone nel volume e quando la riceve e. purtroppo, 
tutta cerimoniosa. Angelo Bemastola (vicepresl-
dente detrtnternazlonale De). Roberto Cala (ani-
baseiatora) e Bruno Bottai (segretario generale 
dei ministero degl Affari Esteri) cercano di convin
cere del'attMsmo, della lungimiranza, della pa> 
slone di Moro per la politica estera e intemaziona
le. NeBe loro testimonianze, pero, si sentono le di
chiarazioni, ma non d riscontrano le azioni Massi-
mo Severo Giannini e Luciano Lama spezzano una 
lancia a favore di Moro riformista. Ma Giannini par
la di un disegno rimasto largamente Incompiuto, 
se non addirittura distorto e Lama Individua solo 
una tematica concreta, l'accordo sulle pensioni 

. del 1975. 
mdeflnitr«a.Upen*lero di Moroele sue Intuizio

ni, se analizzate e interpretale criticamente, posso-
no ancora saure di attualità ma bisogna sapere, 
come wujgrtire Irnppola, e volere «proseguire II 
cammino». Che non può più essere, come pensa-
no parecchi nostalgici cattolici e comunisti, quello 
di grandi aBeajtte, consociative e/ocompromisso-
rto. D suo stile politico, decisamente manuale, può 
costituire ancora una linfa -che la stessa sinistra 
democristiana non sembra voler coltivai». Ma do
va situare, come valutare, come proseguire o, piut
tosto, abbandonare Usuo modo di governare che,, 
In assenza di analisi precise, non è altrimenti possi-
bile che definire come fatto di indecisioni, impre-
s?i«to di rlrn^abbardonatotJto scorrere degli av
venimenti, consegnilo ala In fine ala dinamica di 
urtasodeUche. arterie qtiando vuole pone dei II-
mid ala politica, ha bisogno di una guida politica, 
ferma e sicura, visibile ed esplicita, con la quale 
scontrarsi e contornarti. Su questo terreno. « Ine
vitabile sostenere che Moro talli, e che quel suo de
liberato fallimento alla meta degli anni Sessanta ha 
segnato la storia Italiana non positivamente. Man-
e» un possibile salto di qualgìe I germi non cotti, 
vatienon governati di ututiBnWMttiooe possici-
la provocarono una ricaduta tragica. 

AnttoSaaClcerclita (acura di) 
«Aldo MorjTstato e Sode», Presidenza del Consl-
alo- Dipartimento per llritormazione e l'editoria, 
paga, 333 slp. 

Quattordici anni fa UnaSoizzeraal disopra 
di ogni sospetto aveva aperto un vistoso 
varco nella Ipocrita crosta del segreto 
bancario che proteggeva l'evasione fiscale e 
l'esportazione dei capitali mimetizzati nei 
conti cifrati. Sulla scia del bestseller)* 
sinistre della Federazione avevano 
promosso il referendum per abolire il 
segreto, una battaglia che I banchieri, 
mobilitando le loro potenti risorse, ndl'84 
hanno stravinto (70 percento). Quattordici 
anni dopo, Jean Ziegler con LaSoizzera 
taxi più Monco catalizza di nuovo 
l'attenzione del mondo per sferrare un 
secondo, ben calibrato e più formidabile 
attacco alta coriacea roccaforte di uno 
scandalo mondiale, la congiura 
ecoiwmicc-miaiiziaria che nell'ospitale 
Svizzera consente al «cartelli» mafiosi di 
lucrare milioni di dollari. Ziegler ci conduce 
per mano nel meandri del «sistema degli 
emiri» cosi come lo hanno rivelato le pio 
recenti e scottanti inchieste della 
magistratura svizzera e le indagini della 
italiana Guardia di Finanza e 
deU'arnencana Dea. L'autore affonda, 
lucido e sdegnato, il bisturi della critica nel 
verminaio sotterraneo delle nefaste 
complicità portale a galla soprattutto dalle 
indagini sul gigantesco nume dei milioni di 
narcodollari che da tutto il mondo 
approdano indisturbati nel forzieri delle 
rispettabili banche elvetiche, soprattutto di 
Zurigo. Ma senza trascurare i «tesori segreti» 
accumulati dai moderni pirati del Terzo 
mondo e I santuari sempre di moda 
delJ'jBvaslone fiscale. 
lVepUcgo è tm messaggio di speranza ed 
Insieme un severo appello al cambiamento. 
Ftochè-èla tesi del libro-lecompUcità (la 
cui denuncia ora pud costare un atto prezzo 
a Ziegler) non risparmiano le istituzioni, a 
cominciare da un Parlamento asservito in 
maggioranza al banchieri e da un sistema 
politico-istituzionale infettato da un 
processo di degenerazione progressiva la 
cui analisi occupa non a caso la terza e 
conclusiva parte del libro. Con LaSvtzzera 
lava più bianco Ziegler alza il tiro nel 
tentativo di spiazzare la corrosiva 
infiltrazione dei potentati mondiali del 
crimine negli apparati dello Stato. Ma 
insieme è anche lo sforzo di scuotere 
un'opinione pubblica svizzera apatica, anzi 
prigioniera della «paura patologica di ogni 
forma di conflitto» che deriva «dall'estrema 
fragilità del legame confederale». Da qui il 
baluardo culturale eretto dalla «coscienza 
collettiva che ha di se una falsa 
rappresentazione» capace di ingabbiare 
•ogni critica sociale che infranga il 
consenso», motivo per cui anche 
l'intellettuale critico Jean Ziegler viene 
guardato come un nemico. 

S convolge l'Im
magine, quale 
esce dal libro, di 
un popolo sviz-

^ ^ ^ zero In maggio-
ranca complice 

del regime delle baxKhe-la-

La Svizzera è 0 secondo paese 
più ricco del mondo, ma la sua 
ricchezza è male distribuita: 
stranieri nell'apartheid, le loro 
famiglie disgregate, gli anziani 
ai margini della società. È un 

Sulla collocazione intemazio
nale: nell'Europa di oggi non è 
più tollerabile U banditismo 
bancario svizzera Fino a 15 
anni fa un Andreotti o un De 
Michelis potevano fare appelli 
contro 1 evasione fiscale sa
pendo che le classi dirigenti 
svizzere non avrebbero mosso 
un dito contro I vostri evasori. 
Per rendersene conto basta 

n'aztene cornane di tutta la 
sinistra in Europa, e quindi 
anche in Svizzera? 

È necessaria una riconversione 
della lotta teorica nei confronti 
del capitalismo: problemi co
me la droga o il riciclaggio tra
mite le banche altro non sono 
che la concreta applicazione, 
portata all'estremo, dei princi
pi del capitalismo. Trafficare in 
droga vuol dire massimizzare il 
profitto: un giro gigantesco di 
denaro, dai 300 al 500 miliardi 

regime molto duro di capitali
smo avanzato che pero, a chi 
lavora ad esempio nel terzia
rio, consente di guadagnare in 
media il 30 percento in più ri
spetto ai Paesi confinanti Ecco 
una delle ragioni per capire da 
dove nasce la complicità, per 
capire perchè nelTM le sinistre 
hanno perso il referendum che 
doveva abolire il segreto ban
cario. 

D lefarcnduui era stato chic* 
sto nel 79,'dopoll suo pri
mo best-seller. Da due mesi 
la Confederazione ha una 
nuova legge antidroga che 
le sinistre giudicano delu
dente. Ma dunque non e 
cambiato proprio niente da 
allora? Su anali basi poggia
no aOora le speranze di un 

Non entra perchè diversamen
te dovrebbe rinunciare al se
greto bancario insieme alla 
raccolta dell'evasione fiscale 
organizzata e al riciclaggio. 

Onesto regbne di aatokole-
avente pt^reggereahmgo? 

No. Ora è un acclecarnento 
provocato dall'Insana ingordi
gia di profitto. In questo atteg
giamento c'è anche un riflesso 
positivo: Il popolo di un picco
lo territorio senza materie pri
me che si colloca al secondo 
posto nel mondo. 

Però è un piarramento la-
qoinato: lavanderia del nar
codollari, paradiso fiscale, 
la rapina si Terso mondo... 
Su questo fronte è possibile 

di dottar! all'anno, una veneta 
- --- ^ 

-vMWlid^ptoaMdi-axmtiu t̂laW--
che il monopolio: oggi 0 traffi
co è gestito da 4-3 cartelli nel 
mondo, una trentina di perso
ne. 

Che Idea d è castrami drca 
l'Italia, a proposito del pro
blema droga? 

Ammiro I vostri Vaudano, i Fal
cone, I vostri Chinnici e Uvatt-
no uccisi dalia mafia. Sono 
giudici unid In Europa, di 
grande professionalità e corag
gio, ma dispongono di pochi 
mezzi Ammiro il lavoro della 
vostra Guardia di finanza. 

E s u t*6*seate esposto, la 

Itene e Setners, dovrebbe
ro preoccnpnnl di soffio-
re? 

Per la prima volta anche noi 
abbiamo scoperto una Infiltra
zione del crimine organizzato 
nelle Istituzioni dello Stato. 

Con qua", tonai ga» aiti 
Vistose. In soli 18 mesi, per re-
sponsabilltà di vario tipo, sono 
stati deposti il ministro federa
le della giustizia, il procuratore 
generale della Cassazione, i 
vertici della polizia federale, 
della polizia politica, del con
trospionaggio e motti altri. 

Qaestt attimi per 0 «ftaBo» 
delle sefaedahrre. Orca BOB 
•Ha cittadini schedati sa 6 
saBtaab fl «potere degfl emi
ri» non rlcntslitt con corset-

E" un evidente esempio di schi
zofrenia del sistema che la si
nistra denuncia, ma II malesse
re oggi hai caratteri di una ne-
vrosTcoUernva. Oggi funziona 
la teoria ddcap-o espiatorio. 

HHttMr^trSfcddglocew. 
Non possono. L'esempio è la 
nuova legge antidroga che pu
nisce si U riciclaggio, ma solo 
se intenzionale. 

Qazadl la vostra legge non 
9 distisgnete la te* 

sto banckstj^tt 
a» stingatelo, eie 

del 

Svolge un ruolo centrale nel 
traffico dell'eroina pagandola 
anche con le armi dal Medio 
Oriente: da Iran, Afgamstan e 
Siria. 

U nuda ttato-aBKricana oc
cupa nel narcotraffico gg 
anelli di partenza e di arri
vo. La Svizzera ridda. Rao! 
diversi di un rateo taeccam-
smo. Qaal è l'anello della ca
tena che entrambi I Paesi, 

Perchè U Parlamento è coto
nizzato dalle banche. Non esi
ste Incompatibilità tra manda
to parlamentare e cariche nei 
consigli di amministrazione di 
banche e società. 

E Jean Ziegler non si sente 
un po' don Chisciotte? 

d i avversari mi odiano, sono 
molti e potenti. Ma ricevo an
che valanghe di lettere di con
senso, di simpatia. A Ginevra 
vengo eletto con una quantità 
enorme di preferenze. Non mi 
sento un eroe, né il diavolo, 
ma un privilegiato, questo si, 
perchè posso dire ciò che tutti 
sanno e pensano ma non osa
no dire. 

E l'accasa pio grave, anale è 
statar 

Di avere attaccato la mia patria 
dall'esterno. In parte è vero, 
perchè posso esprimermi libe
ramente a Parigi o a Francofor
te, ma non in Svizzera. 

AMTOMIOPAjm 

Anni Ottanta 
delitti e carriera 

U
n (Dm e due brevi 
serial* televisivi 
sembrano le pietre 
tombali di un de-

t^B-M-a cernilo, quello ap
pena trascorso, sul 

quale si esprimono meglio me-
dia come il cinema, o il fumet
to, o la televisione, e peggio al
tri inediti come il libro. Bod In
fluente, di Curtis Hanson (con 
Rob Lowe, nella foto), è un 
film forse intenzionalmente 
ambiguo, proprio per ottenere, 
da questo suo obliquo collo
care tra rernote ascendenze e 
recentissime connotazioni, un 
ritratto probabile di quegli an
ni Ottanta che si rivelano sem
pre più misteriosi e complessi 
via via che li si guarda con una 
più distaccata prospettiva. Rob 
Lowe, con la sua grazia bruna, 
a tratti dolcissima, oppure in
trisa di snaturata perfidia, è * 
certo una reincarnazione del 
Diavolo adatta a porsi accanto 
a uno yuppie californiano che 
ha il volto atterrito, assente, ar
rogante di tanti suol equivalen
ti, ancora attivi perfino da noL 
È un diavolo sbrigativo e coe
rente, Rob Lowe: in fondo, co
me altri diavoli tradizionali. 
non fa che disvelare e portare 
a conseguenze estreme un at
teggiamento rimasto, prima 
del suo arrivo. Implicito. Senza 
fruire della, cattiva influenza 
che ha su di lui questo luciferi-
rio Lucignolo, lo yuppie bion
do e ansirnante resterebbe 
chiuso, con il volto e le moven
ze di James Spader.uvuna ine
spressa vocaztone alla vlolen-
za. Il finale gratifica le Illusioni 
(perdute) di molte chiese: il 
diavolo verni sconfitto da una 
Provvidenza arrivala in zona 
Cesarmi e da una indispensa
bile telecamera portatile. Pero 
basterebbe fare la fila insieme 

k l m{-j.il irinl.Ar-1,, tu,» ,11 -» ~ . M-

ai ragazzi cnê . in qoesrt giorni, 
affollano 1 corridoi delle Facol
tà di Scienze Economiche, di 
Scienze Politiche, di Giurispru
denza, in un grande ateneo, 
per scoprire insospettabili e 
generose disponibilità all'arri
vo di un demonio bello, vio
lento, magari anche erotico. 
Dello studente medio che por
ta uguali vocazioni nelle tre 
collocazioni indicate, si po
trebbe solo dire che è cosi 
opaco, nei confronti del socia
le, da non riuscire davvero a 
individuare li Bob Lowe giunto 
a tentano e a guidarlo. Perchè, 
nella stereotipia percettiva da 
cui il nostro yuppie è afflitto lo 
scambierebbe per un assisten
te sociale, o per un Capo 
Scout 

Altri yuppie* californiani, 
più credibili e concreti, anche 
perchè ricavati da una vicenda 
autentica, sono quelli che si la
sciano attrarre da Joe Hunt. in 
un filmato di quattro ore anda
to in onda per due sere su Ca
riate Cinque: Giovani omicidi. 

Joe Hunt, che attualmente è in 
carcere, fondò il BilHonave 
Boys Club, a cui avevano ac
cesso i suoi ex compagni di 
scuola, quasi tutti intomo ai 
ventisette anni e tutti desidero
si di ampliare, fino a Ingover
nabili prospettive finanziarie, a 
rilevante benessere di cui era
no già in possesso. In termini 
sociologici, questo filmato 
scarno, molto tribunalizio e 
processuale, è più convincen
te di Bad infhience. Ce come 
un indirizzo tassonomico che, 
dalla brama iniziale di potere e 
di denaro, porta al sequestro di 
persona, alle torture, al delitto. 
Quando, all'inizio del trascor
so decennio, cominciarono ad 
apparire, anche da noi, 1 Joe 
Hunt. in certi giornali e in certi 
libri, li si guardò come lindi e 

dignitosi campioni di un capi
talismo quasi sportivo, diver
tente, goliardicamente agoni
stico. Ogni Joe Hunt è, natural
mente, un diavolo, anche se 
non * machiavellico, anche se 
rion è raffinato. Ma gli armi Ot
tanta sono stati anche il decen-
tuo dell'imbecillita trionfante e 
non solo in politica. 

Il volto molto mobile di Far-
rah Fawcett, domina, infine, 
un altro filmato in due puntale 
di Canale Cinque: Sacnnao 
d'amore. Enn fatto «vero» an
che questo, accaduto nell'Ore
gon-sette anni fa. Diane Down* 
tento di uccidere I suoi tre figa 
di otto, sette e tre anni, per po
tersi sistemare con un nuovo 
amante che rifiutava I bambi
ni. Farrah Fawcett imprime, a 
questa quarantenne anfetami-
nica che ci ricorda tante nostre 
connazionali irrequiete in mol
ti media, il sigillo di una deli
rante possessione narcisistica. 
È una specie di yuppie del 
grembo materno, perchè lo 
aveva anche affittato a coppie 
sterili, e d dice quanto siano 
lontani i tempi di Leonarda 
CianduUL Gli anni Ottanta fu
rono pieni di questi festosi 
omicidi commessi «per realiz
zarsi». Qualcuno dovrA pur 
raccontare anche l nostri, ma 
le nostre Diane Downs e I no
stri Joe Hunt ebbero la Demo
crazia Cristiana ai posto di Rob 
Lowe. Ebbene: il diavolo può 
essere anche fisicamente npu-
gnante, cosi, almeno, insegna
no le Cattedrali. 

Prima del silenzio 
QINALAQORIO 

Q uando i segnali che 
vengono dall'anello 
sociale e politico che 
ormai ci stringe tutti, 

. . . Nord e Sud, il mondo 
diventato una sola 

oscura tana traversala da lampi 
minacciosi d'apocalisse, la ma
no che si avventura nelle pile del 
libri che ingombrano il tavolo, 
rinnovati ogni giorno In assurda 
proliferazione, è portata d'istinto 
ad attaccarsi alla poesia: l'ora In
calza, l'angoscia preme sul cuo
re, non c'è la dimensione del 
tempo necessario per comincia
re una* narrazione distesa, rac
conto o ricerca, la stessa esilità 
dei piccoli libri di poesia è rassi
curante, forse nello spazio breve 
di una lirica, nell'Illuminazione 
di una metafora troveremo una 
risposta ai dubbi e alle ansie del
l'oggi. Alla poesia forse, da sem
pre, chiediamo una parola che 
folgori, che chiuda in tenue ba
gliore una risposta alle domande 
eternamente fluttuanti iniomo e 
dentro di noi. 

So bene che spesso non è cosi, 
che con versi traboccanti come 
una confessione, entrerà invece il ' 
privato altrui nel mio privato e 
che li lascerò con stizza pensan
do che meglio sarebbe stato fos
sero rimasti chiusi in un cassetto 
come parole a se stessi Ma è pur 
vero che In qualche caso quella 
che Fortini in una sua bella rac
colta mi pare di dieci anni fa 
chiamava, «l'obbedienza» alla > 
propria sorte di poeta brilla sicu
ra, ed è quasi sempre un'obbe
dienza dolorosa, nella gridata in
capacità a subire quel che il 
mondo sputa addosso a chi rifiu
ta il corrivo e si attacca alle paro
le sola forma di difesa e insieme 
di pietà, come non restano che le 
note degli strumenti amati a offri
re salvezza al musicanti impazziti 
della prova d'orchestra di Fellinl. 

Un'obbedienza totale al suo 
doppio destino • ma (orse è uno, 
inscindibile - di poeta e di so
pravvissuta fa del Monologo di 
Edith Bruck un punto fermo, un 

luogo dell'anima cui tornare, per 
risentire nelle scabre pure sillabe 
la voce di un'umana poesia che 
arriva schietta al fondo delle cose 
e al cuore di chi legge. 

La Bruck si conferma qui poe
ta, come la sua recente Lettera al
la madre l'ha confermata narra
trice, non legata a moduli e mo
de, mai velleitaria, un talento ca
pace di farsi eco del suo tempo in 
prosa e in veni. La sua storia è 
quella di chi ha vissuto la trage
dia dell'olocausto uscendone 
per testimoniare; dice qui «Sono 
rinata / dalle ceneri / come la fe
nice». Domande inquietanti e 
memorie straziate sono II tessuto 
connettivo di queste pagine, ma 
anche la dolcezza amara di un 
vivere miracolosamente ritrova
to la «Serie compleanno» è un 
poemetto d'amore tra i più inten
si che mi sia accaduto di leggere, 
un amore purificato, caldo d'a
micizia, «bianche nozze» con il 
suggello dell'eternila. E cosi, lie
vissime come i cauti passi dei 

suoi ispiratori, le liriche ai gatti, 
della donna che dice loro di sé, 
compagni di solitudine e di silen
ziosa saggezza- «Fossi gatta / vor
rei essere la mia». La comunione 
dei vivi e del morti è tema che 
corre costante nella scrittura del
la Bruck, simile in questo ad altri 
che hanno subito la stessa espe
rienza (e segnalo l'ultimo Elie 
Wiesel appena uscito dalia Giun
tina, la dita della fortuna, un esi
to narrativo di grande livello). Di
ce la Bruck. «La vita che viviamo 
per ricordare / e ricordiamo per 
vivere / non è solo nostra. / La
sciateci... / Noi non siamo soli». 

In un certo senso, come sintesi 
e senso di una vita di straordina
ria coerenza e unita, se pure in 
tuit'altra direzione, si pongono le 
Poesie raccolte di Spagnoletti. La 
sua è la vita di un letterato, che 
nello srotolarsi dei gtomi confusi 
o crudeli • c'è stata una guerra, la 
Resistenza, un clima politico vi
schioso e frustrante - ha trovato 
senso e rifugio nella fedeltà alla 

parola. Visi amati, memorie mi
tizzate nel tempo, incontri con l 
grandi del passato nelle opere e 
con l grandi del presente nell'af
fettuosa solidarietà della fre
quentazione • Spagnoletti è an
che uno storico e quanto Infor
mato del Novecento - tutto que
sto è la materia del libro che non 
pecca mai di abbandono al solo 
impulso emotivo; non c'è, voglio 
dire, per chi legge II disagio che 
nasce dalla trasposizione in versi 
di una vicenda solo privata, di 
quella che è la sua piccola storia 
nella storia di tutti Spagnoleni re
gistra il sentimento, la temperie 
esistenziale che pur nella indivi
duale singolarità coglie quanto lo 
accomuna all'umanità degli altri, 
fino a diventarne eco o se si vuo
le metafora, in virtù di una raffi
natissima coscienza letteraria 
che è insieme misura e possesso, 
capacità di dare lievito e ala a un 
linguaggio poetico «alto», o per 
dirta con Caproni «più vero del 
vero». 

Dice Spagnolettl che «scrivere 
versi non è come fare l'amore / 
UIM mete da conquistarsi in due», 
e «tuttavia le false verità / che si 
sommano nell'amore hanno 
molto di slmile / alle false verità 
della poesia, / questa spinge al
l'estasi / talvolta alta certezza di 
esistere, / l'altro non è che un si
mulacro / un ergersi contro se 

stessi /nella cifra del linguaggio». 
Da sempre, per la forza istin

tuale e l'icasticità lessicale, sono 
curiosa della poesia dialettale, la 
misconosciuta sorella minore 
che d ha regalato per esempio la 
sola grande lirica attuale d'ispira
zione civile con Franco Lol Mi 
ferma llgnoranza del dialetto, 
come nel taso del calabrese 
Dante Maffra, al cui Dio povero 
non mi sarei accostata se già non 
l'avessi iheontrato in «ersi In lin
gua di mediterranea luminosità e 
vibrazione vitale ricordo soprat
tutto Caro Baudelaire (1983) che 
fu pronubo alla conoscenza del
la smagliante A ale I tutte ijume 
(1987). In quest'ulama raccolta 
Maffla spiega il dialetto a dire an
che quello che raramente il dia
letto ingloba nella sua carica 
espressiva: il sogno, la trascolo
rante zona d'ombra che divide il 
reale dall'lmmaginato, il senti
mento religioso-metafisico della 
condizione umana. E lo piega a 
grazie stilistiche cosi raffinate da 
potersi giovare di una tecnica co
me quella degli haiku. Poesie di 
durissima scorza realistica come 
«I vecchi» o di sontuosa sensuali
tà, come la sezione «Erotiche», 
coesistono accanto a liriche che 
giocando su una fresca pittoricità 
naturale trasmettono di un pae
saggio anche l'anima segreta. E 

cito, nella versione In lingua dello 
stesso Maffla, «Nel mio castello», 
maturo frutto della sua tastiera 
espressiva: «Nel mio castello di 
veleno / nel calvario ddle rinun
ce / ho violentato giorno per 
giorno / la mia natura. Avrei do
vuto / non fare a braccio di ferro 
/ con significati e sfumature, / 
con simboli e realtà di carta.V 
ma scendere con il corpo / a ser
rare il passo al nemico, / usare le 
mie mani per portare / un po' più 
avanti il nome di Calabria. / Ma 
le illusioni delle idee sono / co
me morsi di vipere, rinasci / sul 
punto di morire. Poi / t'accorgi 
che sul cielo altro cielo / consu
ma la fatica quotidiana /Non ar
reso, lo vedi. / non guardingo, 
non più certo / che dare confi
denza alle farfalle / è cosa giusta 
e buona. / Ancora penso / di es
sere una pietra per saure? / O vi 
sarà un boato, un boato/ ultimo 
fiato del cuore,» 

Edith Brade 
•Monologo», Garzanti, pagg. 70, 
lire 20.000 

Giacinto Spagnolettl 
«Poesie raccolte». Garzanti, pagg. 
194. lire 26 000 

Dante Maffla 
•U Ddffe povertle.. Scheiwifler. 
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